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IL FATTO MARTEDÌ 20 AGOSTO 1991 

Il segretario del Pds raccoglie l'appello di Shevardnadze 
e propone dei comitati per la difesa della democrazia in Urss 
«In Occidente non deve prevalere la pura ragion di Stato» 
Solidarietà col presidente legittimo «compagno e amico» 

«Gorbaciov lìbero, no ai golpisti» 
Occhetto: «Non ci neghiamo alla logica del fatto coi 
Alle Botteghe Oscure il vertice del Pds toma con il 
cuore in gola per l'altalena di notizie da Mosca. Oc
chetto alla stampa sulla riunione de! coordinamen
to politico. «Gorbaciov resta per noi il legittimo pre
sidente deirUrss, non riconosciamo altri poteri. È un 
colpo autoritario come in Cile, ma non bisogna ar
rendersi allo logica del fatto compiuto. Perciò rilan
ciamo la proposta di Shevardnadze...». 

MARCO SAPPINO 

wm ROMA. «Per noi è Gorba
ciov il legittimo presidente del-
l'Urss. Non esiste nessun altro 
potere se non quello rappre
sentato da chi è slato libera
mente eletto. Chiederemo alle 
istituzioni europee di impe
gnarsi attivamente perché sia 
restituita la liberta a Gorbaciov. 
Non si deve in nessun modo 
prendere atto del fatto com
piuto. Il Pds propone alle altre 
forze politiche di creare in Ita
lia dei comitali per la difesa e il 
ripristino della democrazia 
nell'Unione sovietica, lo penso 
a quanto si fece unitariamente 
per il Cile C'è tensione nelle 
parole di Achille Occhetto. A 
meta pomerìggio, dopo una 
riunione al vèrtice, tocca al se
gretario illustrare alla stampa 
"estremo allarme e la commo
zione con cui anche dalle Bot
teghe Oscure si guarda alle 
drammatiche e convulse noti
zie moscovite. 

Il palazzo s'è riempito dalle 
prime ore del mattino di diri
genti e funzionari rientrati pre
cipitosamente dalle ferie. 1 te
lefoni squillano senza sosta fi

no a sera da cento citta. Scatta
no i cortei e le manifestazioni 
di protesta, da Torino a Mila
no, da Bologna a Roma, da Ge
nova a Napoli. Le federazioni 
ricevono e rilanciano il testo 
secco del manifesto preparato 
negli uffici della propaganda 
al sesto piano: «No al colpo di 
Stato in Urss, libertà per Gor
baciov», c'è scritto sopra il sim
bolo della Quercia. I leader del 
Pds restano incollati agli scher
mi tv, si passano di mano in 
mano i dispacci di agenzia, 
fanno capannello nel corri
doio del «piano nobile» in atte
sa che cominci la riunione del 
coordinamento politico. Alle 
sei ne racconta l'esito lo stesso 
Occhetto nella sala stampa 
gremita. 

Riferisce di un «forte spirito 
unitano», annuncia che «tutti» i 
presenti hanno latto proprie le 
dichiarazioni dello stesso se
gretario dettate per l'edizione 
straordinaria ie\V Unità. Era 
appena arrivato a Capalbio 
dopo una vacanza in Siro in 
barca nel Tirreno. A caldo ave
va commentato: «E un avveni

mento drammaticissimo, di 
proporzioni mondiali. Avrà ri
percussioni immense su tutta 
ia vita internazionale». Le forze 
conservatrici «hanno fatto ri
corso all'ultima risorsa che 
possedevano: la risposta auto
ritaria e il colpo di mano», in
somma «hanno preso a prete
sto la situazione dell'Urss che 
hanno detto trovarsi in un vico
lo cieco». Ma ciò «è tipico di 
tutti i reazionari: dare la colpa 
di tutto a chi vuol riformare e 
addossargli le responsabilità 
storiche di un processo dege
nerativo». 

Ora, sotto le lampade delle 
televisioni, Occhetto riprende 

tali giudizi. Ripete i suoi senti
menti di preoccupazione per 
la sorte personale di Gorba
ciov: lo chiama «compagno e 
amico», rievoca i rapporti di 
«stretta collaborazione» e di 
«solidarietà» che si sono «stabi
liti tra noi nella difficile opera 
per far prevalere le ragioni del
l'intelligenza e della democra
zia sull'ottusità conservatrice e 
totalitaria, per ridare un senso 
ai socialismo». Poi fa sue le pa
role dì una dichiarazione di 
Giorgio Napolitano: il Pds si at
tende che il governo italiano 
«.solleciti precise e attendibili 
infonnazioni» sul destino del 
presidente esautorato, perché 

«non «i può tacere di fronte a 
una destituzione che con ogni 
probabilità ha colpito la libertà 
personale e i diritti elementari» 
di Gorbaciov. 

Il punto politico su cui batte 
C<cchc tto è la convinzione che 
s a «ancora possibile Influire» 
sul corso degli eventi. Va evita
ta la guerra civile ncll'Urss, ma 
l'Occidente non deve cedere 
alla tentazione di «una sostan
ziale presa d'atto» per il «preva
lere di una sorta di ragion di 
Stalo» A Mosca si punta a «re-
saurare un potere autoritario» 
per Ironeggiare un grave disa
gio istituzionale, economico e 
morale. Ma «non si può restare 

indifferenti di fronte al rove
sciamento del principale inter
locutore e del legittimo rappre
sentante» sulla scena intema
zionale di un arduo processo 
democratico. No, il Pds non di-
sponde di «contatti diretti» con 
autorità sovietiche o gruppi 
politici influenti. Incalza Oc
chetto: «Non dobbiamo dare 
per realizzato il colpo di Stato». 
E se si ponesse il problema di 
un riconoscimento dei nuovi 
dirigenti? «In tal caso la nostra 
posizione non potrebbe essere 
diversa» da quella assunta dal 
Pei dinanzi «a un Pinochet o a 
uno Janizelsky». Comunque 
sanzioni economiche? L'ipote-
si non è presa per ora in esa
me. 

Occhetto - che e alfiancato 
da Veltroni, Fassino e Ariem-
ma - critica Andreotti: «l̂ o so 
che la posizione di un partito e 
di uno Stato possono evidente
mente differenziarsi. Ma io non 
accetterei l'atteggiamento di 
chi dicesse che, se il nuovo 
gruppo dirigente manterrà le 
promesse sul piano intemazio
nale, allora il resto sarà un fat
to interno all'Urss e non ci ri
guarderà». Il Pds rifiuta di «re
stare inerte per una fredda ra
gion di Stalo». Lo stesso Bush 
mostra «una posizione più arti
colata». E l'Europa non può 
sottrarsi alle proprie responsa-
bllilà. 

Il Pds naturalmente non leg
ge i drammatici avvenimenti di 
queste ore con gli schemi del 
passato. «Gorbaciov ha reintro
dotto il processo democratico 
in Urss: centralità del Parla-

Intervista a Trentini «Non legittimiamo i golpisti. Andreotti è ambiguo» 

«Battìarhòci, la partita è aperta» 
Bruno Trentin non si rassegna. I lavoratori italiani 
sono chiamati, in queste drammatiche ore, a pre
mere sul governo italiano, sulla Cee. 1 «golpisti» 
non debbono essere legittimati, Gorbaciov deve 
riavere la propria libertà. La partita non è chiusa e 
la posizione di Andreotti appare sibillina. La «troi
ka» non potrà che aggravare il «caos» russo e farlo 
precipitare in tragedia. Intervista all'Unità. 

BRUNO UOOUNI 

• • ROMA. Bruno Trentin, è 
powlbUe lottare, qui, la Italia, 
In Europa, come «ta avvenendo 
a Mosca, per restituire Gorba
ciov al suo ruolo, alla sua poli
tica? 
Sono ore drammatiche. Esse 
vedono, però, emergere una 
forte capacità di risposta de
mocratica della società civile 
in Unione Sovietica. È neces
sario non cedere alla tentazio
ne di considerare il colpo di 
Slato come un fatto compiuto. 

Alludi a certe dichiarazioni 

di esponenti governativi, a 
cominciare dal presidente 
del Consiglio Andreotti? 

Io vedo il diffondersi di un at
teggiamento di prudenza «rea
listica». Alludo alle dichiarazio
ni di chi magari si accinge ad 
accettare come interlocutori 
gli uomini che intendono oggi 
instaurare un nuovo regime 
autoritario. Il rischio di questa 
legittimazione non appare so
lo nei grandi gruppi industriali 
impegnati in Urss, ma anche, 
certo, nelle sibilline dichiara
zioni del presidente Andreotti. 

Trentin non considera dun
que conclusa la terribile vi
cenda sovietica? 

No, la partita fra democrazia e 
reazione militare è ancora 
aperta in Unione Sovietica. E il 
dovere delle forze democrati
che In Italia e in Europa e del 
governo italiano, è quello di 
schierarsi, in queste ore, senza 
alcuna ambiguità, per il ristabi
limento incondizionato della 
legalità in Urss. 

E U ruolo di Gorbaciov? 

A Gorbaciov deve essere con
sentilo di riacquisirc la piena 
disponibilità della propria li
bertà personale e della propria 
funzione istituzionale. 

A ebe cosa porterebbe un at
teggiamento attendista del 
governi occidentali? 

Qualsiasi, anche implicita, le
gittimazione, magari sotto la 
fonna di una presa d'atto del 
gruppo che ha fomentato il 
colpo di Stato, costituirebbe 
una ferita mortale per il pro
cesso di democratizzazione 

dell'Urss e per la slessa disten
sione. Rappresenterebbe, in 
definitiva, una pugnalata data 
alle forze progressiste che si 
oppongono, rischiando di per
sona, alla brutale reazione del
le forze conservatrici. 

È questa la ragione che ha 
portato la Coli a emanare 
una specie di appello alla 
mobilitazione? . 

La Cgil non potrà certo rima
nere in una posizione di atte-
sapreoccupata. Essa non può 
che essere schierata da una 
parte, senza sottili distinzioni. 
Essa dovrà sostenere cioè, con 
tutti i mezzi che le sono con
sentiti, il prevalere della «pere-
stroika» in Unione Sovietica, 
contro le lorze del passato. 

Le Iniziative annunciate, i 
presidi ai consolati Urss, 
nelle diverse città, hanno 
queste finalità? 

Le tre segreterie di Cgil, Cisl e 
Uil tengono oggi (martedì) 
una riunione, per assumere 
una posizione comune. Tale 

r unione non è slata possibile 
«•ri, per ragioni puramente tee-
r iene, Ed esamineremo la pos-
sbllità di manifestazioni e di 
iniziativi:, secondo me soprat
tutto nei confronti del governo 
italiano e dei governi della Co
munità. Perchè escano da una 
posizione attendista. 

Come giudica Trentin le giu
stificazioni addotte dai «gol
pisti»? E stata usata la parola 
•caos» e qualche commenta
tore sovietico ha sostenuto 
che con Gorbaciov (non con 
Brezhnev) era venuta meno 
•la gioia di vivere»)... 

ì. un colpo di Slato militare, di 
tipo assolutamente tradiziona
li;. Il Capo dello slato viene di
chiarato, prima di tutto, «am
malato» dopo di che lo si co
pre di insulti. 1 problemi che 
conosciamo c'erano, certa
mente, tutti. Sono i prezzi terri
bili di una democrazia che ar-
rva troppo tardi. È indubbio, 
però, che la scelta degli autori 
del colpo di Stato non può che 
portare all'accentuazione dei 

«Non è vero, è troppo sconvolgente» 
E la gente non crede alla fine di Gorby 
La notizia piomba su una Capitale svuotata dai 
romani e riempita dai turisti. Da Fontana di Trevi 
a Piazza di Spagna, passando per il Colosseo e ar
rivando alla Stazione Termini: ecco il resoconto 
di un breve viaggio per raccogliere a caldo le rea
zioni della gente che ancora non sa che Gorba
ciov da poche ore non è più a capo dell'Unione 
Sovietica. Incredulità, paura, sgomento. 

MARCILLA CIARNELLI 
• • ROMA. Viaggia lentamen
te la notizia nella città -chiusa 
per ferie». La voglia di mare 
sembra aver interrotto anche 
l'invisibile tam tam che. In altre 
occasioni, ha fatto in modo 
che tutti sapessero rapidamen
te quanto stava accadendo an
che in parti del mondo molto 
più lontane dell'Unione Sovie
tica. Sono ancora deserte le 
strade dove i romani vivono e 
lavorano, sono .affollati solo i 
luoghi «storici* del turismo di 
massa. E davanti ad una Fon
tana di Trevi di un bianco tan
to abbagliante quanto conte
stato sguardi increduli e battu
te a mezzo tra lo spiritoso e l'e
sorcizzante accolgono chi por-

' ta in piazza la notizia della de

stituzione di Gorbaciov. «Non è 
possibile», afferma categorico 
Giovanni, operaio di Brindisi in 
vacanza a Roma. Si guarda in
torno, sembra cercare qualco
sa, poi aggiunge: «Ma lei, per 
caso, non lavora per una di 
quelle trasmissioni televisive 
dove la gente viene provocata 
ad arte?». Spiacente ma la can
did camera questa volta non 
c'entra. Non c'è nessuna tele
camera nascosta ma solo una 
drammatica realtà con cui fare 
i conti. 

Lo capisce subito Alvaro, ro
mano in vacanza a Roma. «È 
una notizia sconvolgente. Tal
mente grande da sembrare im
possibile. Una vicenda che 
può azzerare tutto e rimettere 

in discussione i passi in avanti 
di questi anni. Quello che mi 
preoccupa di più è la reazione 
all'interno del paese. Gorba
ciov era più popolare fuori dei 
confini dell'Unione Sovietica. 
Ora il mondo deve fare i conti 
con questa nuova realtà. E non 
sarà facile. «Ma 0 proprio ve
ro? lo vivo in campagna e sta
mattina non ho ascoltalo la ra
dio. Adesso compro il giorna
le Finché non lo vedo scritto 
non ci credo». Inutile andare in 
edicola, signor Arturo, agricol
tore di Latina. Le prime pagine 
dei giornali in edicola ieri mat
tina sembravano lontane anni 
luce dagli avvenimenti che il 
mondo segue con il fiato so
speso. Li; edizioni straordina
rie toglieranno ogni illusione a 
chi pensava di aver capito ma
le o di essere vittima di uno 
scherzo. E soslituiranno, an
che se solo per poco, le cartine 
topografiche della città nelle 
mani dei turisti. 

A piazza eli Spagna ci sono 
[ermi, in attesa di clienti, deci
ne di taxi 11 dopo ferragosto 
colpisce duro l'economia delle 
auto gialle I clienti cittadini so
no scarsi e il turista, si sa. pre
ferisce andare a piedi. «Sapete 

che Gorbaciov non è più alla 
guida dell'Urss7». I tassisti fan
no capannello. La discussione 
si anima. «LI la gente buona 
non dura», commenta Anicllo 
Montencro. «C'è da aver paura 
per le ri|>crcussioni di questo 
colpo di stato che potrebbe 
portare ad un regime totalita
rio». «Gli hanno fatto fare la fi
ne di Krusciov» aggiunge un al
tro tassista. «Anche per lui tira
rono in ballo i motivi di salute, 
poi si è visto com'è andata a fi
nire». «Le cose vanno sempre 
peggio, solo qui non tolgono 
di mezzo mai nessuno...». La 
discussione, che stava diven
tando animata, viene interrotta 
dall'arrivo di qualche cliente. 
•Scusi, sa. Da stamattina ab
biamo [atto solo poche corse». 
E sgommano in direzione San 
Pietro. 

Sulla scalinata più celebre 
del mondo i turisti si riposano. 
Un gruppo di punk ostentata
mente snobba la notizia. Le lo
ro creste gialle e verdi non 
hanno neanche un fremito. Più 
aliente Rosalba e Rosanna, 
due amiche di Bari molto inte
ressale, stando al numero di 
pacchetti che sono riuscite ad 
accumulare, non solo ai mo

numenti di Roma ma anche ai 
negozi del centro. «Una perso
na all'avanguardia che ha dato 
una svolta fondamentale alla 
politica del suo paese. Mi sem
ina il igiusto d ie sia finito cosi», 
dice Rosanna. «Bisogna vedere 
ora che cosa succederà. Sono 
molto preoccupata - aggiunge 
Rosalba - per un possibile ritor
no dei nostalgici di Stalin». 
Vengono da Novara due co
niugi seduti poco più in là. «Era 
la persona giusta, un don Chi
sciotte che credeva in quello 
che faceva. Bisogna stare mol
to atlenti, indietro non si deve 
tornare». 

Partono i treni dalla stazione 
Temini. Verso i luoghi delle va
canze. Per riportare la gente al 
lavoro. La notizia corre veloce 
lungo le file di quanti devono 
lare il biglietto, di quelli che 
iicquistano giornali e libri per 
lar passare più rapidamente il 
tempo. Stupore, preoccupa
zione, allarme, Cosa accadrà 
adesso. Intanto c'è anche chi 
compra l'ultimo souvenir. Tra 
un San Pietro di metallo e una 
lupa con Romolo e Remo in 
vetrina resiste un Gorbaciov 
sorridente in vero gesso. Il gol
pe non è arrivalo fin qui. 

fenomeni di disgregazione. 

Il pugno di ferro, sta pure In 
forme per ora morbide, non 
risolverà, dunque, I macro
scopici problemi della de
mocrazia e dell'economia 
sovietica? 

È impossibile fermare quello 
che è stato fatto, nel bene e nel 

mento, pluripartitismo, nuove 
statutalità. Ai tempi di Krusciov 
era diverso: il golpe era dentro 
il partito unico-Stato», argo
menta Occhetto. La Quercia 
sente in ogni caso un peso 
speciale per le sue radici? Lo 
sente non per le sue radici, è la 
risposta secca, ma «per la de
terminazione con cui si batte 
oggi a difesa della democrazia 
come forza occidentale». 

Mezz'ora dopo la conferen
za stampa Occhetto è tornato 
nel suo studio. Segretario, 
cambia qualcosa che a riceve
re l'impatto del colpo di Stalo 
in Urss ci sia un partito dal no
me Pds anziché Pei? «Cambia 
molto. Se avessimo dovuto af
frontare questa drammatica 
crisi senza aver compiuto una 
profonda trasformazione, la 
nostra posizione sarebbe stata 
identica ma l'atteggiamento 
politico e psicologico del parti
lo sarebbe stato ben diverso. 
Nel senso che oggi perseguia
mo i valori veri del socialusmo 
al di fuori di qualsiasi legame 
con ciò che fu il movimento 
comunista». Gli passano la di
chiarazione di Kohl. E lui insi
ste: «Ecco perché dico di non 
giudicare compiuto e consu
mato un atto autoritario in cui 
agiscono diversi interlocutori 
e, forse, interessi anche occi
dentali. C'è un braccio di ferro 
in corso. È sbagliato dare ga
ranzie preventive a chi ha de
stituito Gorbaciov». Lui, ricor
da, nell'ultimo incontro mo
scovita «mi ribadì che mai, mai 
avrebbe usato la forza» per far 
vincere la perestrojka. 

Bruno Trentin In alto. 
Achille Occhetto 
e Walter Veltroni 
durante la conferenza 
stampa di ieri 

male. È solo possibile farlo 
precipitare in una tragedia. Le 
mezze misure saranno impos
sibili. La tesi di questa «troika» 
è la tesi della disperazione. 

E, dunque, ritomismo a 
quel quesito: è ancora tutto 
in gioco? 

Si. anche perchè loro, i golpi
sti, non potranno mai ricon
durre alla normalità la situa
zione attuale. 

Potrebbe pero finire In un 
bagno di sangue-

Questo è il vero pericolo. Ecco 
perchè è importante >non ade
guarsi». > 

Qualcuno ha già detto «l'Oc
cidente poteva fare qualco
sa di pio e di diverso». An
ch'esso ha le sue responsa
bilità, nella tragedia del po
polo russo. E così? 

È evidente che l'Occidente po-
leva intervenire con maggiore 
decisione, anche dal punto di 
vista economico, a sostegno 
della «perestroika», senza stare 
troppo a guardare. 

Paura per i turisti 
Ma i viaggi 
vanno avanti 
Un migliaio di turisti, 15!) pellegrini e un numero im
precisato di lavoratori e uomini d'affari: sono gli ita
liani che si trovavano in Unione Sovietica. Gli ultimi 
gruppi sono arrivati ci Mosca proprio ieri mattina. 
Ministero degli Esteri e' agenzie turistiche assicurano 
che per il momento non corrono pericoli. Ma l'am
basciata sovietica è stata tempestata da centinaia di 
telefonate allarmatissime. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 
••ROMA. «Tutto come ol so
lito, i viaggi proseguono rego
larmente». Le agenzie lursti-
chc ostentano tranquillità, non 
ci sarebbe alcun pencolo per i 
gruppi di italiani in vacanza in 
Unione Sovietica, che au.he 
ieri mattina - assicurano -
avrebbero tranquillamente ef
fettuato tutte le visite e le escu'-
sioni in programma. Regolari. 
per ora, anche tutti i collega
menti aerei da e per Mosca, 
Leningrado e le altre città del
l'Urss, sia quelli della compa
gnia di bandiera sovietica, 
l'Aeroflot, sia quelli delì'Alita-
lia e delle principali compa
gnie occidentali. 

Tranquillità si ostenta ai «he 
al ministero degli Esteri. A dil-
lerenza di quanto avvenuto in 
occasione di altre grandi crisi 
intemazionali, alla Farnesina 
fanno sapere di non avere per 
ora intenzione - «Almeno fino 
a quando i collegamenti cont -
nueranno a essere regolari». 
precisa un funzionario • iti 
aprire una «sala di crisi» !!(• di 
attivare alcuna linea tele o.nc a 
per fornire informazioni ni fa
miliari degli italiani che attna.-
mente si trovano in Unioir S< •-
vietica. «La situazione t sotto 
controllo - fa eco il ministero 
del Turismo -, per il momento 
non si muove niente, e noti c e 
motivo di consigliare ai t.msti 
italiani di lasciare subito 
l'Urss». 

La preoccupazione, peto, è 
molto forte. E a testimoniar.a 
sono le centinaia di persero ni 
ansiache fin dalle prime oiv di 

ieri mattina non appena si è 
diffusa la notizia del golpe, 
stanno temi>estando di telefo
nate il centralino dell'amba
sciata sovietica a Roma per 
avere notizie e consigli. «Per 
ora - ammette però un funzio
nario della rappresi-manza di
plomatica - non siamo in gra
do di dame. Ogni previsione è 
fuori luogo, 1 dati di fatto dipin
gono una situazione anomala 
ma non ancora fuori controllo: 
aerei, treni e comunicazioni 
lunzionano. per cui chi vuole 
tornare, se crede, può farlo. 
Per il momento - è i a prudente 
conclusione - non sembra ci 
siano iwricoli immediati». 

Difficile, per il momento, sa
pere quanti siano esattamente 
gli italiani in viaggio in Urss, e 
dove si trovino in questo mo
mento. 1 turisti che partecipa
no a viaggi organizzati dovreb
bero essere pr.l o meno un mi
gliaio, ai quali vanno aggiunti 
circa 150 giovani (300 a Mosca 
e 150 a Len ngrado i reduci 
dall'incontro con il Papa in Po
lonia. Resta poi un numero im
precisato di turisti isolati e di 
persone che si trov.ini > In Urss 
per lavoro o per aflari. Anche 
le agenzie turistiche, comun
que, pur ammettendo di avere 
difficoltà a mettersi in contatto 
con i loro rappresentanti in 
Urss, e parile alarmente a Le
ningrado, tendono a dipingere 
un quadro tranquillizzante del
la situazione e. salvo eccezio
ni, continuano ad accettare. 
sia pure con risen'a. prenota
zioni per le prossime partenze. 

Fininvest batte Rai 
La tv pùbblica 
senza corrispondente 
•a l ROMA. In Urss c'è il colpo 
di stato e la Rai scopre di non 
avere neanche un giornalista a 
Mosca. Mentre all'alba di ieri 
l'agenzia tedesca Reuter e la 
France Press erano già all'en
nesimo flash sulla destituz onc 
di Gorbaciov, a viale Ma^z ni ù 
sono accorti che l'unico cori-
spondente ufficiale da Mosra, 
Demetrio Volcic. era in ferie in 
Sardegna. «Erano tre ann, che 
non ci andava» dicono i e olle-
ghi. «L'abbiamo chiamalo lo 
stesso perché trasmettesse 
qualche commento politico -
dice Franco Alfano vicediretto
re del Tg2 - , dopodiché si i su
bito rimesso in viaggio per M:>-
sca». 

La destituzione di Gorbaciov 
insomma ha mandato i:i lilt 
anche l'informazione pubi) Ica 
italiana. «Ci siamo trovati in dif-
licollà» dice il direttore del Tg3 
Alessandro Curzi comparso io-
ri in video nel telegiornali1 «iel
le 10 per denunciare la man
canza di disponibilità tecniche 

e "umane". Il «primato» Rai in 
velocità della notizia in video è 
comunque del Tgl con un'edi
zione speciale delle 10. Il pri
missimo ad awrdato la notizia 
sembra sia stalo però lo Studio 
aperto news di Emilio Fede su 
Italia 1, riuscito a leggere alle 
8.30 il comuiicato dell'agen
zia Reuter. M;i i primi in Italia a 
sapere- del colpo d. slato sono 
stati gli ascollatori della radio: 
alle 6.15 l'edizione straordina
ria del Grl costruita sulla tele
grafica agenzia Reuter, seguita 
aruota,alle6:!0,dalGr2. 

Pal'nsesti d'emergenza si 
preparano comunque per i 
prossimi giorni. 1 notiziari ra
diofonici partiranno già dalle 6 
menti e i tg delle tri reti, oltre a 
tenersi pronti per aprirsi con 
«finestre» sui programmi fino 
alle 2 del mattino, si daranno il 
camino per coprire l'intera 
nottata fino alle G come suc
cesse per la guerra del Golfo. 

rj Ro.Ch. 

I primi italiani rientrati da Mo.sca 
«Ci hanno detto: vincono le aquile» 
Sono arrivati alla Malpensa solo con un piccolo ri
tardo. Trecento giovani, età media 22 anni, partiti al 
seguito del Papa nel suo viaggio in Polonia, hanno 
fatto appena in tempo a vedere gli ultimi due giorni 
dell'Urss di Gorbaciov. Ieri mattina in albergo hanno 
saputo che l'era della perestroika era finita. «Abbia
mo visto i carri armati per le strade. "Hanno vinto le 
aquile" ci hanno detto le nostre guide». 

SUSANNA RIPAMONTI 

• s i MILANO. Alla vigilia del 
golpe erano nella piazza 
Rossa a fotografare il cambio 
della guardia. «Credo che 
proprio nessuno potesse pre
sagire quello che stava acca
dendo» dice Luisa Pozzi, una 
delle tante ragazze «della 
parrocchia», che era partita 
in pellegrinaggio, col viaggio 
organizzato dalla Diocesi mi
lanese. «Noi non ci siamo ac
corti di niente, attraversando 
la città, dalla periferia all'ae
roporto, abbiamo visto i carri 
armati per le strade, ma la 
genie era seduta tranquilla, 
ad aspettare gli autobus. C'e
rano quelli che facevano jog

ging, le mamme a spasso 
con la carrozzina, proprio 
come se nulla fosse cambia
to». 

All'aeroporto neanche un 
soldato e il loro volo è partito 
con un'ora di ritardo, più per 
l 'acquazzone inclemente 
che si è abbattuto su Mo.sca 
nel primo pomeriggio, che 
per le conseguenze del gol
pe. «Quelli che davvero sem
bravano spaventali - conti
nua Antonietta Nembri, 26 
anni - erano le nostre guide, 
gli autisti, ragazzi giovani coi 
quali in questi giorni aveva
mo parlato. Erano tristissimi: 
avevano creduto nelle idee 

innovatrici, pur vivendo nel 
caos, con un'insicurezza di 
fondo, senza certezze per il 
futuro. Ci eravamo già scam
biati gli indirizzi, perchf do
vevano venirci a trovate in 
Italia, ma adesso chissà 
quando potranno part re» 

Michele, colbacco in lesta. 
con tanto di simbolo del 
Pcus sulla visiera, d i e : i In- i 
pochi giovani coi qua i e "iu-
scito a parlare, adesso si 
aspettano la guerra civile. 
«Non si può dire che lossero 
entusiasti di Gorbaciov: dice
vano che aveva ca.TiDmto 
l'immagine dell'Urss till'este-
ro, gli riconoscevano di aver 
risolto la piaga dcll'Afifani-
stan e di aver ridato sperali «e 
a tutto il mondo per la | meo 
Però erano insoddisfatti della 
situazione interna. O r i ava
rio tutti di arrangiarsi in qual
che modo; questo colbacco 
me lo hanno v e n d u o loro 
per la strada. Con 10 rubli 
compravi tutto il meteato 
della via Arbat: orologi col
bacchi. Li barattavamo coi 
nostri jeans, con i marsupi e i 

pacchetti di fumine». 
Loro stessi, i giovani catto

lici che a tappe di 45 chilo
metri al giorno, erano andati 
a piedi da Cracovia al san
tuario della madonna di Che-
stokowa, erano srupiti di ve
dere ragazzi .sovietici, in giro 
per Mosca, con le bandiere 
americane cucite sui giub
botti di jeans «Ci guardavano 
dal b isso in alto -- dice Paolo 
Bossi, studente dell'universi
tà Statale - pieni di miti per 
l'occidente. Poi M stupivano 
dei nostri prezzi- là compra
vamo birra e pizze per 16 
persone con quattro mila lire 
e quasi non ci credevano, 
quando spiegavamo che da 
noi. per la stessa cifra non 
mangia nemmeno mezza 
persona. Si aveva la sensa
zione di duo ingranaggi in at
trito: uno che va rospo forte 
e l'altro che- non riesce a te
nere il passi]. Tanto caos, 
tanta confusione e poi un im
provviso silenzi J quando, 
spaventate e preoccupate, le 
nostro guide ci hanno an
nunciato 11 vittoria delle 
"aquile"». 

A 


